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«La solitudine è la prima conquista di un uomo»: a cinquant’anni dalla morte, Umberto Saba è oggi unanimemente riconosciuto come uno dei maestri indiscussi del Novecento italiano. Noto a tutti come poeta, egli fu peraltro anche prosatore, soprattutto autore di un romanzo incompiuto, Ernesto, edito postumo con la curatela della figlia Linuccia.

[image: image1.jpg]



Merito principale del recentissimo saggio di Alessandro Cinquegrani (che comincia con la frase su citata) è proprio quello di aver analizzato tutto Saba, partendo dal romanzo della vita e, da questo, trascorrendo al più celebre Canzoniere. In tutta la produzione sabiana si rintracciano gli insegnamenti dei tre «cattivi maestri», come li definì in un celebre saggio Giacomo Debenedetti: non si può comprendere appieno la poetica dello scrittore triestino se non si tien conto dei debiti contratti con Weininger, «campione di una rivolta contro se stesso, finita in uno scacco»; con Nietzsche, «nostalgia di salute, ebbrezza di presunte guarigioni, che incensano la malattia»; da ultimo con Freud, «lo specialista per guarire colpa e paura, il liberatore dalla dipendenza, non che paterna, anche materna».

Lo studio attento e documentatissimo di Alessandro Cinquegrani, rielaborazione della tesi di dottorato del giovane critico, oggi collaboratore del Dipartimento di Italianistica e Filologia Romanza dell’Università «Ca’ Foscari» di Venezia, ricostruisce in modo originale la genesi e la struttura portante del Canzoniere leggendolo alla luce dell’ultima opera in prosa dell’autore, Ernesto. 

Romanzo di formazione, cronaca di una iniziazione, testamento letterario: così è stato definito l’incompiuto romanzo di Saba, una delle opere più affascinanti e, allo stesso tempo, trascurate del Novecento italiano. Nella vicenda di Ernesto, dove si narra dell’incontro a fine Ottocento fra un uomo e un ragazzo, naturalmente a Trieste, l’autore ricostruisce con misurata sensualità la nascita di un amore. Le pagine propongono una forma di originale autobiografismo, attraverso uno sdoppiamento di voci e punti di vista, che consente al protagonista di ritrovare l’ingenuità adolescenziale e, al contempo, rielaborare avvenimenti e sensazioni del proprio passato.

I temi e lo sviluppo di questo vero e proprio Bildungsroman affondano le radici nello stesso nucleo psicologico da cui prende vita la stratificata architettura del «romanzo in versi»: nello spiegare, nel narrare come fa un individuo a giungere alla maturità (alla sua più propria identità, alla sua libertà) separandosi dalla madre onnipotente dell’infanzia e dell’adolescenza e distinguendosi, pur nell’appartenenza ad un gruppo particolare e ad una città particolare (Trieste luogo per eccellenza multipolare e policentrico), sta, prima che l’immagine riflessa della letteratura, il compito morale dell’uomo che ha scoperto la condizione esistenziale. Tra Ernesto e il Canzoniere si stende, dunque, la sfera della solitudine di Saba, il suo laico vangelo di pietà: nient’altro, infatti, chiede Ernesto se non l’assoluzione finale di tutti i destini e la riconciliazione con chi sbagliò o deformò la propria scelta di libertà.
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Umberto Saba nasce a Trieste nel 1883 da madre ebrea che viene abbandonata prestissimo dal marito, e di questa situazione ne soffre crescendo tra conflitti familiari e una infanzia segnata dalla malinconia e dalla lontananza dal padre, girovago ed eterno scontento. La carriera scolastica è alquanto irregolare: il giovane Umberto abbandona il ginnasio e frequenta solo per poco tempo l'Imperial Regia Accademia di commercio e nautica, interrompendola per impiegarsi in una azienda commerciale. Si imbarca come mozzo su un mercantile. Adotta, al posto del cognome paterno (Poli), lo pseudonimo Saba (che in ebraico vale per «pane», ma ricorda anche l’amatissima nutrice, Peppa Sabaz). Nel 1911 sposa Lina da cui avrà una figlia, Linuccia. Dopo la prima guerra mondiale apre a Trieste una piccola libreria antiquaria che sarà l'attività pratica di tutta la sua vita e gli consentirà di vivere modestamente e di dedicarsi alla produzione poetica. Nel 1921 compone Il Canzoniere e dopo qualche anno Preludi, Autobiografia e I prigioni. Nel 1928 la rivista «Solaria» lo impone all'attenzione nazionale con un Omaggio a Saba, ma l'affermarsi della stagione ermetica provoca il silenzio della critica sulla sua poesia. 
Le leggi razziali lo costringono a lasciare l'Italia e dopo un soggiorno a Parigi ritorna nel nostro paese e vive nascosto presso alcuni amici a Firenze e a Roma. Saba fu un fermo antifascista, per naturale disposizione del suo sentire, assai vicino alle posizioni della sinistra, anche se con una ferma e serena coscienza di un poeta che per mezzo secolo ha realizzato una poesia che nel panorama del Novecento italiano è la più ricca di valori umani e sociali. Nel 1945 ne Il Canzoniere (che Saba voleva intitolare Chiarezza), edito da Einaudi, viene raccolta e selezionata l’intera sua produzione. Il 25 agosto del 1957 muore a Gorizia, nove mesi dopo la scomparsa della moglie.
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